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Gran;-_ desiderio ognun: tien:.di- sapere
Di un lale Angelillo:le prodezze | (1ud
L.a sna audacita , 1l-suo polere iz |

~ Ma contaluni non usava asprezze; .&/
. Senza pdura mai ; senza temerel;, olusln
E queste son déll’ uemo le ree sciocchezzé
Onde 1o . pper: compiacervi-al quanto:§ !
- Tullo vi narro: con 1l mio canio. |
- Nel ducato di Marlin in Sua Gregorioe
- Nacque Angelo del Duca nominalo ; |
- Unogarzon: lui tenea nel sup : territorio 3L
 Ghe ‘pecore guidava al verde prato’, |11
Onde pascendoper quel territorio , ' 1!
1o -pense ., che si fosse allontanate ;= -
E le pecore presero il cammino , /im0 1
In un luego del Duca di Mertino.! =

~ E il Guardiane allora di SualEccellenza
Molio baité quel ‘misero garzone-;- &
Quel ‘gravalo da tal 1mperiinenza ,
Tutto piangendo ritorno al padrone ,
Angelo allora con: bella accoglienza., = *
Del pianto dimandolle la: cagione , ~ 17
Tacque pint volte il pastorello ,-e pori+;°
1a causa raccontd de’ pianti- suoil - . |



Ando dall indiscreto guardiano ;

~E giunto, 1i si pose ad un cantone
Nascosto per-veder chiaro 1’ areano ,
Intanto il guardian con cor bellone :
‘Per batter di nudvo alzo la mano ,
E Angelo allor questo vedendo
Avanti a se li e cosi dicendo.

».Ah euor di fiera , cuer adamantiuo
Guore crudel senza: plelé ed amore;,

Jeri’, dimmi perché col' cuore f-e.rino',’
Baltesti al mio carzon con gran furore.

Quello stesso vedendo , un taniinoi.

Lo guardd ;' poi caccid o schioppo- fuore

Dicendo hal “briccon ce il ‘cane tire,

Facendo fuoco, ma fa‘invan la mira.
Angelo allora | clie tirar si vede ,

Di sparar anché esro cosi- coasiglio y! ¢
Ma quei con colse, che indietro si dieds)
Il colpo in fronte alla giumenta  pigliay
‘A questo il guardiano con destro piede;
A sua Eccelleuzarandd con meste cigha,|
Narrando a quel, con la cornice il fatfo|
Il grand ardir la temerita; e il lratto,

D*altra maitina Angelo ed il garzone
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. Di quel Signore fu giusta cagione
Che in collera montd , e fu gran falle,
Che non é poco una mal’ azione,
Fare ad un buon Signore il suo vassallo
Il cane si rispetla pel padrone,
Percio lo vuol in mano senza interallo
- Angelo intanto per placar tant’ ira ,
- Dal suo Signore presto fuggiasco gira. .
Ma slanco al fine di lanto girare
Perseguitato in questa parte , e in quella
Per potere il fatlo remediare
‘Dal principe ne andd della Torella
Dicendo Eccellenza voi potete dare
Pace a quest’ alma mia meschinella
Fale di vostra man un bigliettino ,
Placar polesse /il Doca di Martino.
. Tanto pietoso fu il suo parlare,
Che si accordo il principe al suo dire
ndi ail. biglictio poi venne a portare ,
L come servo suo lo fé vestire : |
1l quale al Duca lo venne a porfare ,
Stravestilo cosi , senza mentire , .
Ma quando il Duca lesse quel biglietto,
Pit 8 avanza lo sdegno nel suo pelto.
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E non passaudo , che fosse il bandj
Salutami , rispose al tuo Signore;
Che sol la testa di questo fuoruscilo
Lo sdegno puo levar da questo, cuoce,
Sentendo ‘Angelo allor tal reguisito
La librea torno di servitore ;
E senza piu badar il tristo faito ,
Fuori torno con piu compagni a lalo
Indi la Corte alla gran voce altera
Volea in ogni modo averlo in mano: |
Come gia il Tenente di Matera J
€on le sua squedra 1" incontro a Cangiang
Bl quale grido con la sua forte schier
Ferma che morto sei in questo’ piano |
Rispose Angelo allora , tornoal tuo loc
Che haimoglie, e figli, vivi un’ altro poco.
Ma il Tenente allor presto impugno
Per ammazzarlo =il suo ritacco ardente |
Ma 'prima di esso’ assai di qua sparo,
Giuseppe Russo , ed ammazzo al Tenenld
Il resio della squadra in fuga ando,
Ed Angelo con le sue forti genti,
Vedendo questo pitr carne s’ associa ,
Or sentirete che fece in Terra ‘Locia,
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Sedendo Angelo un giorno in -un'Osleria

Vennero ventiqualiro uomini altieri , .

~ Venti nascosli , e qualiro in compagnia
- Da esso andaron con tal detli fieri

. Angelo morta sel in quesia via , o

- Se non Ui arrendi, vila pid non speri
- Sentendo Angelo quesio prestamente |,

- Pare 1mpugno la sua scoppelta ardenie.

Spararono tutli quatiro molio altenti

' E lui niente gid volse sparare |

- Sol per pietd , pero delle sue genti

- Con un sol grido gli fece ligare ,

- Poi solo ando incontro agli altri venti,

Ed olto presto ne venne ad ammazzare,

E qoattro ne feri, e gli altri ollo
Di qua , dilafuggirono; e sopra , € sollo

- Poi disciolse 1 legati e disse andale

Fratelli, e non tornate pin in guerra

i.
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O veramente esempio pigliate

Da quei vostri compagni morll a terra
La sorte g questo per varie sirade

Lo va seguendo , ma lui sempre sferra
E se sincontra Angelo intanto |
Spara , ammazza nemici , e passa avanfl

-
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Cost girando , ‘e non posando mai
Credo io per farsi amare della plebe |
Uo di giunto a Calitri , domandai
Chi in quel luogo piu danari avea
Dove egli fu risposto , ne ‘avea assai
Il Parrocchian’ per la sua vaga idea,
E loi da quello ‘ando in un momento ;
E si fe dare un bnon boccon d’ argento.
- Col quale ne comperé tuiti frumenli;|
E poi con mendici accompagnale ,
Ai plebei , a poveri, e a pezzenti
Talto lui dispensd per carilate ;
E cosi per Massari € per potenti,
Che il grano raccoglievano 1 eslate ,
E se usciva a quindici la voce
Lui lo bassava ad undici la voce.

Percio dalla campagna amato tanlo,
Perché contro de’ ladri si opponeva ;
La Corte poi lo seguiva 1nlanio ;°
Per gli grandi omicidi , che faceava,
Or di qud , or di la iorrido pianto
De’ morti , e de’ ferile si sentiva
Or senlile che fa a Mente peluso,
Opere &’ incanio , e senza abuso:

A ke e R -




Sapendo lui , ‘che passar dovea -

( Poiché in tutle le parti ‘avea una spia)
Per quel loco il Preside , che ‘avea '
Di soldati con se gran compagaia

Lui un pranzo fe far con bella idea
Sotto Monto peluso all’Osleria =

Di Martello', dove il Presidente. '
Passar dovea con sua forte gente.

Ed ei disse al Tavernaro = =~
Or , che passa da qui il Presidente
Dagli del pranzo , e questo ¢ il danaro
Ma che si torna con sua’forfe genie -
Ma pria che partia ‘con’1i compagni ;3
Disse all’ Oste un' pranzo "apparecchiato
E degli che io-dentro al bosco sono andato
E_quel rispose e’ tutto preparato.” " *

E'presto a pranzar si' pose intanto,
- E dopo pranzo ; disse Tavernaro’, =
Gose mai vi ho da'dar, ‘e quel rispose
Per'voi Angelo a'me ‘diede il denaro ,
Con dirmi”, “che ‘in’ ‘queste valli ombrose
- Voi non' entrale , se-compar’vi é caro;
- "Ma la sbirraglia a ‘questo dir ‘rimpugaa
- Gon dir lo 'vediamo sciocta carogna.
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E dal vigo penso io futti scaldati
Eecero foco , che Angelo incontrorno
Ma i banditi parvero conciati;
Che mai palle ai.corpi. lo passorno
E quei sbirri ; mezzi stroppiali
¥urono , e mezzi morti vi resterno ,
E Angelo volo come un demonio
In Ascoli nel di di S. Antonio.
~ Dove il dace d’ Ascoli festini
Tenea in casa con sublimi onori,
Lul sali sopra quindici zecchini
Si fece dar da tulli quei signeri
Calo poi abbasso , e a donne . e poverini
Ua pranzo fece far di bei sapori,
Con dir ; se festa fa la signoria ,
Pura alla_poverla festa si dia.
_-Dopo con suoi compagni parti via,
Facendo guerra , € ricatli, veloce!,

Al Bonifacio un giorno in allegria
Eniro con suoi compagni in, Saptacroce
‘Dove la Corte ci aveva una spia,
La qual vedendo la brigata atroce
Andiede a dacne parle di carrera

Ad. Accangelo Palomba di Lucera,
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Presto parii:questo Tenenle altero!
Ed al Bonifacio venno prestameate ; 7
Ed un tocco di campana del Mlmstero |
Sono gia , per lar correr le genle ,

Ma un compagno d’ Angelo aspro e fierr
Chiamato Giorgio s”affaccio repente
Per veder cosa era, ma la Corle;
Sparo di soito , e gli dono-la morte.

Angelo allora , cou giudizio ; ed arle
Fuori caccié due schioppe incrociali =
- Facendo foco in questo , e in quelia parle
Che ammazzo abbasso 1ire soldali;

I soldati dicevano in dxsparle

Scendi crapar con tuoi compagni armall
Angelo allor ‘calo per vie segrete ,
Com dire : s’ io son capra capro voi siele.
. E gridande ;e sperande:con’ furore ;

- Fece de’ piu forli una salato ,

. Coi compagni suoi senza' timore,

- Da Santacroce prese vn’ altra strade ,

~ Facendo or qua, or la novello orrore *
- Per la gran Pugha e la Basilicata |
*Che se volessi cantar il bene e’l danno,

- Distintamenle ; ci vorrebbe un’anno.
SNy
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Um: di: si contrasto -Peppe Russo -
Tra ‘suoi-compagni-con ' Zuccarino }
I’ uno volea essere il plll grosso ,
L’ aliro voleva avere piu dominio,
Zuccaro per mandar Peppo in un- fosso,
Opra da iraditore ,-ed a tal fine
Fua costretto di tradire ancora
Apgelo:, e s’ indulto senza dimora

E si andiede a veslir da micaletlo
Per dar a Peppo Russo pena , e duolo
B accompagnato sempre con sospetto
Appresso gla I’ andava sempre a volo
Trova Angelo un di questo imperteito |
Con Peppo Russo al bosco di Tirolo:
Subitamenle incomincia a Sparare:i;:
Per poter la palma riporlare .

Angelo ancora con compagui unm
Tncominciorno ~ancor a gran foco.,
E i micaletii: pure- inviperiti.
Parean -demoni in quello loco ,
Chi mai conlar paole li ferili,
Che restano la, e il pianto roco :,,
Che a tanla crudelld , e tanlo orreré =
A Morle islesso rese un gran terrorg.

+
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Indi alla fine d&i: tante battaglia ;o5
Angelo si {rové sehiza comspagni> =voiif
Solo Peppo’ Busso in quella boscaglia:
.' Con Anpgelo s1stia ( nomini- maghiy) -

. Angelo'sol Russo nulle voglia' =~ -
" Dissero a quelli , sieli lanti ragni
Agli occhi nostri ; inlanto Zuccarino = !
Dritto tiro un colpo; e andd mancino; -
Lui ‘prese”la“mira a 'Peppa Russo,
- Che quello I’ era un-nojoso impdccio =~
- L ad Angelo'colse. al dito grosso, .iv 00
E dopo poi li'trapesso il*braceio ~co i
- In guerra Amngelo allor nulla. fu mosso”
' - sempre conla mira va in traccios,
- Di ammazzare: Zaccaro , mequelio
Con i compagni fuggi agile , e snello.
“Angelo allora al quanlo affitlo | e scuro
- Vedendosi ferito a tali imprese ;= oitoc
. Presto vola ‘nella citta di Muro
| Per tor lntoppo’ con chi facea: contese
k Perché col .braceio rion stava’'sicuro’,
£ Peppo dal suo’ mal guacire si altese ,
k glunti in* Maro® al Monastero. entrorno”
Da” Padri- conventuali , e si fermorno, "
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Zuccaro intanto , che il.(radimenl(o
Amava gia con- esiinato. cuore , ..
Giunto Sabato Sanlo-, come! un vento
Andiede. in Muro-su la dodicy ore ,
E andd a bussar gia quel Convento ..
Con molta geate d’ aggiunto;, e favora
Indi nel Monastero busso la porta ,
Con dire : -aprile che quiovi:€ la corle,

A questo il pottinare rsenza: indugiare
Apii la poria ; e disse, che volete;
Cacciate- qui- i banditi ,- se vi. pare’
Rispose Zecarinj che dicile]
A quelli il portinaro li rispose
Angelo qui non vi &, e-in;-error siele
Allora Zuccarin , ed-il Sargente
Al portinaio rispose prestamente.

- Monaco -tu lo credi : ‘onde il Sargenle
Legale queslo:senza’ aver pietate ,
Che queslo, pil di quelli € impertinenle
~ Mentre dir: non vaol; la venlale,
Marino ordino-a.quella genie,

Che di funi cingessero a quel- fraley

E il frate , che si vidde in'tanlo errore §

Disse sono nella slanza del -priore.
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- Allora sali sopra:il micaletto, =
L armizzero . edil soldato di' compagnia’
" Dicendo Angelo ‘esci maledetto ; © +
. Renditi a noi facilier di Spagna , .
' Angelo'in ianto stando’ sotlo un letto
' Non si muove , non parla,’ non si lagna'
. Ed ecco. le campane tulfe ad argi =~
- Sonorno , e gia sento il© cuor deslarini
Poi presero ancor secche fascine: =
- Con'secche legna, ed eccoun gran fracasso’
- Che foco (oh Dio) che fiamme, ‘e che ruina
' Intorno al Monistero , e ¢he sconquasso;
' Ma non pofendo. sorpportare ‘al fine
- Giuseppe Russo ', ‘st builo ‘abbasso = * °
- Mezzo bruciato trd la fiammeardenti’ = -
'Ma fu preso , e lecato” ‘prestamente.” "
. E domandato dalli’ micaletii’
‘Dove Angelo del Duca sta”ammattalo ,
Gluseppe allor rispose ‘a fali detti,
‘Le fiamme in veritd I’ hanno ' bruciato ,
Angelo infanto i suoi panni imperfelti
‘Butta abbruciati abbasso (ahi tristo fato)"
-,d°PO loi; 'a tal eccesso duro '

Sibutta abbasso scavalcando un‘muro.
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/
E quandq in Terra Ferma AH?BIQ slava I
Per fuggir via da tanti flaggelli, |
Gia 1n un condelto d’-acqua - si balteva ’
Ma gli astri furon atri, e rubelli.
Poiché un Fucilier , ivi imposlava - |
La sua posta di casa Batlinelli, 4
Impugoa.l'armi per far la testa,
Me ferma Angelo disse; queslo si arresla
Boiché vedi 5/ che: io--sono: dissarmato
Mezzo brucciato-.e son ferito a morte,
In tanto lo Cilld-tolla in/ quel lato ,
Per. vederio vi.ieorse ; indi la Corle,
Con Moraletti -1’ ebbero- ligalo -
Di mani e piedi .con dure rilorte ,
I lo: portorno con sue dolore intorno,
Presso. nel Tribunale di Salerno
Dove con:Russo fu;isentenziale ,
Su la forca laseiar -la propria vila, .
E il suo: corpo fosse dissipato
Per I’ arboscel ; con notizia addifa,
E giunto il tempo poi fu appicealo
E il ‘Russo anco all’ ora stabilita ,
Cosi fu de’ guappi-la,loro morte ,
Che gnapparia' non vai contro la Corles
FINE.
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